
    EPISTOLA 

Lettura dell’epistola di Paolo ai Romani (1, 28 – 

2, 9) 

Fratelli, poiché i pagani non ritennero di dover co-

noscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati 

alla loro intelligenza depravata ed essi hanno com-

messo azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, 

di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invi-

dia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffa-

matori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, su-

perbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai ge-

nitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericor-

dia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè 

gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le 

commettono, ma anche approvano chi le fa. Perciò 

chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun 

motivo di scusa perché, mentre giudichi l’altro, con-

danni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le mede-

sime cose. Eppure noi sappiamo che il giudizio di 

Dio contro quelli che commettono tali cose è se-

condo verità. Tu che giudichi quelli che commettono 

tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di 

sfuggire al giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza 

della sua bontà, della sua clemenza e della sua ma-

gnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti 

spinge alla conversione? Tu, però, con il tuo cuore 



duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno 

dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, 

che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita 

eterna a coloro che, perseverando nelle opere di 

bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; ira e 

sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbedi-

scono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. Tribo-

lazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, 

sul Giudeo, prima, come sul Greco. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (5, 27 – 32) 

Disse il Signore: «Avete inteso che fu detto: Non com-

metterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una 

donna per desiderarla, ha già commesso adulterio 

con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è 

motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti con-

viene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto 

che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E 

se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala 

e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una 

delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo 

vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripu-

dia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma 

io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, ec-



cetto il caso di unione illegittima, la espone all’adul-

terio, e chiunque sposa una ripudiata, commette 

adulterio». 

 

 


